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Nel corso del tempomaturò nuove idee e as-
sunse nuove posizioni. Della dottrina di Marx
condivideva le rivendicazioni, ma non appro-
vava la spinta rivoluzionaria, generatrice di lot-
ta di classe; cavalcò, invece, l’idea del rinno-
vamento morale e dell’elevazione dello spirito
per mirare alle trasformazioni sociali e plasmare
un consorzio umano più solidale e consapevo-
le. Tuttavia le sue convinzioni non si ridusse-
ro mai a propaganda di partito e neppure a
orientamento religioso: seppero andare oltre i
dogmi e le ideologie di settore, basate com’e-
rano sul valore della persona, sulla dignità e
sulle potenzialità di cui ognuno è dotato («Ad
ognuno il diritto di avere secondo il proprio
bisogno, affinché ognuno produca secondo la
sua capacità e qualità funzionale», ibid., p. 8).
A tal proposito, nell’ultima sua significati-

va pubblicazione, La donna nella realtà (Pado-
va 1908), oltre a ribadire la necessità di istitu-
zionalizzare il divorzio, pose in primo piano
questioni e motivazioni per allargare il campo
dei diritti e delle possibilità per la donna, ri-
conoscendola prima di tutto come ‘persona’. I
tempi si rivelarono prematuri, ma nel suo sag-
gio trovarono voce il diritto all’istruzione, al
lavoro e all’indipendenza economica, all’equi-
parazione del salario con la controparte ma-
schile. Sollecitò, inoltre, l’opportunità di di-
ventare soggetto politico attivo: votare ma an-
che essere votata. Sul piano morale, evidenziò
l’importanza di sanare la piaga della prostitu-
zione, il dovere di ricercare la paternità per tut-
te le situazioni di illegittimità in cui al maschio
non veniva attribuita alcuna responsabilità, co-
sì come per l’adulterio. Ma l’aspetto competi-
tivo tra uomo e donna non rientrò mai nella
sua visione sociale. Coerentemente con le sue
posizioni pacifiste, sostenne sempre la tesi del
‘mutuo appoggio’, cioè la collocazione del-
l’uomo e della donna in una dinamica relazio-
nale (famiglia) che privilegiasse, quale elemento
connettivo, un rispettoso sentimento e, come
scopo comune, l’educazione dei figli.
Quella di Virginia OlperMonis è una cono-

scenza ancora da completare. La sua tomba,
nel cimitero israelitico del Lido di Venezia, re-
ca questa scritta: «Auspicò al bello, al buono, al
vero, perciò nella vita stimata, nella tomba com-
pianta».
Opere. Saggistica: Di volo sopra una seria

questione. Lettera alla signora Olimpia Saccati,
in La missione della donna…, 1879; In solitudi-
ne, in Il Veneto, 23-24 agosto 1893; Arte e ar-
tisti, in Natura e arte, 1898; Profili d’artisti:
Pietro Pajetta, in Vita nuova, 1° settembre
1899;Un maestro di musica inventore meccani-
co (ing. Angelo Tessaro), inNatura e arte, 1900;
Gaspara Stampa nell’arte letteraria, in La Fa-
villa: rivista letteraria dell’Umbria e delle Mar-
che, 1904, nn. 4-5;Una donna, in L’Adriatico,
20 gennaio 1907; L’umanità di Francesco Pe-

trarca (s.l. né d.). Narrativa e poesia:Miutte:
bozzetto friulano, Padova 1898; La Cieca: rac-
conto educativo, Padova 1904; Epitalamio per
nozze Cenigotto-Zanetti, Venezia 1905; Dere-
litti: racconto, Milano 1906.

Fonti e Bibl.: A. Giacinto, L’antica Pieve di
San Giorgio al Tagliamento, Udine 1967; F.
Pieroni Bortolotti,Alle origini del movimento fem-
minile in Italia, 1848-1892, Torino 1975, ad ind.;
F. Chiarot,Una donna senza festa: vita e scritti di
V. O. Monis, Portogruaro 2002; D.G. Tonon,V.
O. Monis: una dimenticata scrittrice ebrea, in
Scorpione letterario, I (2004), 1; A. Gallo,Una «va-
lorosa e fine scrittrice» veneta: V. O. Monis, in
Padova e il suo territorio, XXII (2007), 126.
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OLSCHKI, Leo Samuele (Lev Sa-
muel). – Nacque a Johannisburg (Prussia
orientale) il 2 gennaio 1861, daChaimLev.
Apparteneva a una famiglia ebrea orto-

dossa di tipografi, dedita a pubblicazioni
esoteriche e talmudiche, la quale gli per-
mise un’educazione liberale e classica. Ri-
masto orfano all’età di cinque anni, Leo,
come veniva chiamato in famiglia, prose-
guì gli studi secondari in Polonia per ter-
minarli a Berlino, dove si era trasferito dal
1879. Nella capitale tedesca lavorò dal
1881 al 1883 presso la Calvary &C., libre-
ria specializzata in scienze e in filologia.
Dal 1° ottobre 1883 fu chiamato a lavora-
re a Verona, presso la libreria Münster-
sches Antiquariat diWilhelmGoldshagg.
Decise di trasferirsi in Italia per ragioni di
salute e, al contempo, spinto dalla passio-
ne per la cultura classica e rinascimentale
maturata negli anni di studio.
L’Italia, alla fine dell’Ottocento, era un ter-

ritorio fertile per intraprendere imprese lega-
te all’antiquariato a causa dell’assenza di li-
brerie specializzate nel settore a fronte di un
cospicuo patrimonio librario disponibile sul
mercato. La soppressione dei conventi, infat-
ti, aveva disperso numerose biblioteche di pro-
prietà ecclesiastica e reso acquistabili interi fon-
di ricchi di incunaboli e manoscritti. Altri stra-
nieri, come Hermann Loescher e Ulrico Hoe-
pli, avevano sfruttato in precedenza il clima
post-unitario per impiantare floride attività li-
brarie. Olschki era consapevole delle possibi-
lità imprenditoriali in Italia e Verona, posta tra
le correnti commerciali italiane e austrounga-
riche, era il luogo perfetto per saggiare la vita-
lità del mercato.

Sposò nel 1883 Paola Rosen, da cui eb-
be sei figli; rimasto vedovo (5 aprile 1895),
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nel 1898 si unì in matrimonio con Regina
Caro, nata a Poznan, dalla quale non eb-
be figli.
A Verona, grazie al lavoro presso la

Münstersches Antiquariat, approfondì la
conoscenza del panorama librario e colle-
zionistico italiano e maturò il progetto di
un’attività in proprio. L’acquisto di alcu-
ne biblioteche private, tra cui il prezioso
fondo dell’abate Agostino Zanella, fu l’oc-
casione che pose le basi della sua impresa.
Il 1° marzo 1886 creò la Librairie ancien-
ne, poi chiamata Libreria Antiquaria Edi-
trice, e nello stesso anno pubblicò in fran-
cese il primo catalogo, che raccoglieva e
descriveva opere stampate nei secoli XV
eXVI, ambito di specializzazione della na-
scente ditta.
La sua grande intraprendenza era corrobo-

rata da una straordinaria facilità nell’apprendere
le lingue straniere. Cultore del greco antico e
del latino, durante la sua vita riuscì a ottenere
una perfetta padronanza di sette lingue e la ca-
pacità di comunicare in quasi tutte le lingue
europee.
All’interesse per gli esordi della tipografia,

unì una predilezione per gli studi danteschi,
passione che portò alla fondazione nell’aprile
1889 de L’Alighieri, in collaborazione con l’o-
norevole Francesco Pasqualigo di Lonigo. L’i-
niziativa era d’avanguardia ma fu sfortunata:
quasi contemporaneamente (1890) nacque il
Bollettino della società dantesca, il quale, diret-
to daMichele Barbi, rappresentò una forte con-
correnza alla rivista. L’Alighieri stentò a tro-
vare una propria collocazione nell’ambito spe-
cialistico – lo stesso Olschki lamentò più volte
l’esiguo numero di abbonati – ma continuò a
essere pubblicato senza interruzioni fino al
1916. Alla morte di Pasqualigo (1892), la di-
rezione passò a Giuseppe Lando Passerini, il
quale cambiò il nome del periodico inGiorna-
le dantesco.

Nel 1890, al fine di ampliare la mole de-
gli affari, Olschki trasferì a Venezia la li-
breria, che diventò in breve tempo luogo
di ritrovo di intellettuali e bibliofili. Pres-
so la nuova sede inaugurò il periodicoBol-
lettini (1892), dedicato ai libri antichi e ra-
ri d’ogni epoca e valore. In quel periodo,
l’attività antiquaria, che allora compren-
deva anche carte geografiche antiche ema-
noscritti miniati, aveva una netta superio-
rità su quella editoriale. In quegli anni, con
la pubblicazione di Figure dantesche di
Giuseppe Crescimanno (1893), la ditta ac-
quistò il simbolo che l’avrebbe resa nota

negli anni a venire: il globo e la doppia cro-
ce con le iniziali dell’editore, marchio ispi-
rato a quello del tipografo rinascimentale
Lazzaro Soardi.
La pubblicazione dei cataloghi della libre-

ria fu una delle più fortunate imprese di Leo.
Esempio di precisione e competenza descritti-
va, essi raccoglievano i volumi per temi, elen-
candoli in ordine alfabetico per autore, con ti-
tolo, stampatore, luogo, anno di stampa, note
tipografiche e informazioni sulla storia e le ca-
ratteristiche degli esemplari. La professiona-
lità dell’antiquario permetteva inoltre di valu-
tare le opere in modo chiaro e preciso e di espri-
mere il loro valore in rapporto all’oro, para-
metro più stabile delle monete nazionali. IBol-
lettini ebbero numerose serie speciali, come
quella dedicata ai Livres à figure du XVI siècle
(1899-1900), Incunabula Florentina o Monu-
menta typographica, e diventarono un punto di
riferimento nell’ambiente dell’antiquariato bi-
bliofilo europeo. Tra i più importanti e fortu-
nati cataloghi è sicuramente da ricordareChoix
de livres anciens rares et curieux, opera iniziata
nel 1907, in cui si elencavano in un rigoroso
ordine per temi i libri più pregiati o rari trat-
tati dalla libreria.

Tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta
Olschki scrisse anche alcune opere: il pic-
colo Saggio di una storia delle più notevoli
distruzioni di libri (1885),Le biblioteche nel-
l’antichità (1889),Delle biblioteche dalla lo-
ro origine fino all’età di Augusto (1896).
L’entità degli affari della Olschki negli

anni di gestione del fondatore è difficil-
mente ricostruibile tramite documenti, la
maggioranza dei quali è andata perduta
durante le guerremondiali. Dopo sette an-
ni a Venezia spostò la propria attività a Fi-
renze, nell’ottica di un’ulteriore espansio-
ne dei rapporti con il commercio librario
internazionale. Nella città toscana la libre-
ria prese sede in un locale al pian terreno
di palazzo Acciaiuoli, centro nevralgico
della cultura fiorentina e dell’attività turi-
stica. Arrivata nella città toscana in tempo
per le celebrazioni del quarto centenario
della morte di Savonarola, la casa editrice
pubblicò il catalogo Biblioteca Savonaro-
liana (1898), che raccoglieva le opere del
frate e altri lavori a lui correlati. Il 1899 vi-
de la fondazione della rivistaLa bibliofilia,
diretta e redatta dallo stesso Olschki.
Il periodico si occupava di diffondere e ri-

scoprire i tesori dell’arte tipografica italiana,
specialmente rinascimentale, ma non manca-
vano in essa contributi sulla bibliofilia stranie-
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ra. Numerose furono le personalità di spicco
dell’ambiente fiorentino, perlopiù bibliotecari e
bibliofili, che contribuirono aLa bibliofilia con
articoli e interventi, come Giuseppe Fumagal-
li, Arnaldo Bonaventura, Domenico Gnoli e,
soprattutto, Giuseppe Boffito e Carlo Frati.

Il passaggio al nuovo secolo rappresentò
uno spartiacque per il flusso del collezio-
nismo internazionale, costituito nel XIX
secolo da esponenti della borghesia colta e
della nobiltà europea. Con il nuovo secolo
il più importante mercato divenne quello
americano eOlschki, grazie alla sua versa-
tilità, seppe stringere fruttuosi rapporti
professionali oltreoceano. In questo senso
va interpretato lo speciale catalogoAmeri-
ca, del 1905, che si occupava di segnalare
libri antichi e rari che trattavano del ‘nuo-
vo mondo’.
Gli anni fiorentini a cavallo dei due se-

coli si distinsero per l’acquisto di impor-
tanti fondi librari tra cui quelli dei biblio-
fili Firmin Didot e Charles Fairfax Mur-
ray, francese il primo e inglese il secondo,
nonché della raccolta di incunaboli e volu-
mi antichi dell’ingegnere udinese Leonida
Leonetti. Molte di queste raccolte furono
acquistate da mecenati americani per poi
essere donate a biblioteche o enti pubblici.
Olschki, forte della sua cultura ed esperien-

za mitteleuropea, fu tra i primi a organizzare il
commercio antiquario librario in modo pro-
fessionale in Italia. Nei primi anni del Nove-
cento cominciò a godere di grande considera-
zione anche a livello internazionale; assidua fu
la sua presenza alle aste dell’Hotel Drouot di
Parigi o da Sotheby’s a Londra. Numerose
inoltre erano le istituzioni o i collezionisti che
gli si rivolgevano per valutare le proprie ope-
re tramite i precisi parametri della ditta fio-
rentina. La sua fama è testimoniata dalla con-
siderazione che godeva tra i collezionisti, so-
prattutto negli Stati Uniti: «John Boyd Tha-
cher, per fare solo un esempio, indicava in Leo
Olschki uno dei possibili eredi di Quaritch in
campo antiquario almeno per ciò che riguar-
dava gli incunaboli, i libri illustrati e gli Ame-
ricana» (Tagliaferri, 1986, p. 160).

Il primo decennio del nuovo secolo se-
gnò l’inizio dei rapporti con Gabriele
D’Annunzio, il quale proprio in quegli an-
ni si era trasferito nella città toscana. Il co-
mune amore per il libro antico e l’antiqua-
riato e una certa analogia di vedute sulla
cultura come bene elitario furono i punti
d’incontro tra due personalità altrimenti
poco affini. La collaborazione, pur tor-

mentata a causa dell’inaffidabilità diD’An-
nunzio nel rispettare gli impegni (mentre
Olschki era noto per la sua scrupolosa ri-
gorosità e attendibilità riguardo agli ob-
blighi assunti), culminò con la pubblica-
zione, nel 1911, della Divina Commedia
con la prefazione di D’Annunzio e le in-
cisioni dell’edizione veneziana del 1491.
Con l’incremento dell’attività editoria-

le nel 1909 Olschki decise di acquistare
una tipografia, che chiamòGiuntina, in ri-
ferimento ai tipografi fiorentini del XVI
secolo. L’attività fu affidata a Lorenzo
Franceschini, già suo collaboratore ed
esperto tipografo.
L’interesse principale dei primi anni edito-

riali fiorentini, la riproduzione di libri rari o
particolarmente pregiati, è testimoniato dalla
pubblicazione dell’editio princeps del 1508 del-
laQuaestio de aqua et terra di Dante (1905) e del
facsimile dello Zibaldone boccaccesco mediceo-
laurenziano (1906), cui seguì la grande raccol-
ta di disegni della Galleria degli Uffizi, edita
in dispense tra il 1912 e il 1921. Le opere, di
grande erudizione e pregio, erano naturalmente
destinate a una clientela ristretta e l’editore ri-
corse spesso alla pratica della sottoscrizione per
saggiarne le possibilità commerciali.

Il 1911, anno della preziosa edizione del-
laCommedia, Olschki decise di prendere a
proprio carico, dopo lamorte di Giuseppe
Mazzatinti, che ne era stato l’ideatore, la
collana «Inventari dei manoscritti delle bi-
blioteche d’Italia», dandole un tagliomag-
giormente scientifico con la direzione del
bibliografo e bibliologo Albano Sorbelli.
Poco dopo, il 10 marzo 1912, inaugurò in
via Vannini una biblioteca destinata ad ac-
cogliere la propria raccolta, progettata in
modo da poter ospitare conferenze e in-
contri dedicati al libro antico.
Negli stessi anni la casa editrice si specia-

lizzò nella pubblicazione di opere di storia del
libro. Uno dei primi esempi fu il volume a cu-
ra del ministero della Pubblica Istruzione Per
una storia del libro in Italia nei secoli XV eXVI
(1900). Le edizioni più pregiate furono i sei
volumi de Les livres à figures vénitiens de la fin
du XVe siècle et du commencement du XVIe del
principe d’Essling, la cui edizione si concluse
nel 1914, e La miniatura fiorentina di Paolo
D’Ancona (1914). A partire dal 1905 Olscki
aveva inoltre affidato a Giuseppe Fumagalli la
stesura del Lexicon typographicum Italiae, una
storia della stampa in Italia organizzata sotto
la forma di dizionario geografico.
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Probabilmente per partecipare alla viva-
ce realtà culturale della capitale e su sug-
gerimento diD’Annunzio, poco prima del-
lo scoppio della Grande Guerra Olschki
creò una filiale a Roma. Prima che il con-
flitto segnasse un rallentamento dell’atti-
vità, curò e pubblicò, tra il 1907 e il 1914,
altre due importanti opere di bibliografia:
Incunables illustrés imitant les manuscrits e
Le livre en Italie à travers les siècles.
Allo scoppio della guerra Olscki, che

non aveva assunto la cittadinanza italiana,
fu costretto all’esilio e si trasferì aGinevra,
dove fondò la Salso, acronimo di Societé
Anonime Leo S. Olschki. La permanen-
za in Svizzera non smorzò il suo entusia-
smo e la sua operosità: continuò a dirige-
reLa bibliofilia e collaborò conGiulio Ber-
tone, ordinario di filologia romanza pres-
so l’Università di Friburgo, dalla cui col-
laborazione nacque nel 1917 Archivium
Romanicum, rivista di filologia neolatina,
seguita nel 1921 dalle due serie della Bi-
blioteca dell’Archivum Romanicum.
Dopo il suo ritorno in Italia nel 1920,

l’attività antiquaria della ditta cedette len-
tamente il passo per importanza a quella
editoriale, dato che il commercio librario
aveva subito un pesante colpo durante la
guerra e la domanda dei collezionisti si era
drasticamente ridotta.
Olschki decise allora di coinvolgere mag-

giormente i figli Giulio Cesare e Aldo, affi-
dando loro la gestione della succursale roma-
na, che pubblicò alcune opere di Christian Hül-
sen legate alla storia della capitale, come Le
chiese di Roma nel Medio Evo (1927) e Saggio
di bibliografia ragionata delle piante iconogra-
fiche e prospettiche di Roma dal 1551 al 1748
(1933). La sede romana si occupò inoltre del-
la rivista La cultura, diretta da Cesare de Lol-
lis, che la Olschki pubblicò dal 1921 al 1928.

A Firenze Olschki seguitò la pubblica-
zione di strumenti bibliografici, tra cui
spicca per singolarità Livres imprimés sur
vélin (1930), una raccolta di libri a stam-
pa su pergamena. Nel 1925, inoltre, l’Ar-
chivio storico italiano, fondato da Giovan
Pietro Vieusseux, che rischiava la chiusu-
ra a causa della mancanza di fondi, fu uffi-
cialmente incluso tra le riviste pubblicate
dalla casa editrice. LaOlschki diede poi al-
le stampe negli anni Trenta due opere fon-
damentali per gli studi su Savonarola: l’e-
ditio princeps delle lettere del frate, nel
1933, eStudi savonaroliani di Roberto Ri-
dolfi, nel 1935.

Il lavoro, soprattutto per la diffusione
della cultura e del pensiero italiano nel
mondo, valse a Olschki la nomina, nel
1930, a commendatore e cavaliere di gran
croce della Corona d’Italia da parte del re
d’Italia. I riconoscimenti non gli evitaro-
no tuttavia la via dell’esilio: nel 1939, in se-
guito alle leggi razziali, fu nuovamente co-
stretto a trasferirsi in Svizzera.
Morì a Ginevra il 17 giugno 1940.
Alla morte del fondatore, la direzione della

casa editrice passò al più giovane dei suoi fi-
gli, Aldo, nato a Venezia nel 1893. Alla fine
della seconda guerra mondiale, egli dovette
riorganizzare le attività della Olschki, che si
trovava senza una sede agibile, essendo anda-
ta distrutta la libreria di lungarno Corsini e for-
temente danneggiata la biblioteca privata di via
Vannini. La grande forza di volontà del nuo-
vo direttore permise alla casa editrice di ri-
prendere l’attività nel segno della tradizione,
puntando su di un’editoria di qualità in cam-
po umanistico. Aldo ampliò il campo d’azione
alle discipline musicologiche e al settore del-
l’archeologia, ambedue vicine ai suoi interessi
personali, e spostò l’attività della Olschki nel-
la sede di via delle Caldaie 12. Alla sua morte
(1963) la conduzione fu presa dal figlio Ales-
sandro, nato a Firenze nel 1925, che aveva già
dagli anni Cinquanta affiancato il padre nella
gestione della ditta e dopo la sua scomparsa si
dedicò a rafforzarne la solidità, intessendo rap-
porti editoriali con i più importanti centri di
ricerca nazionali. Il 1966 segnò una battuta di
arresto: l’alluvione che colpì Firenze inondò di
fango un magazzino della casa editrice in via
Ghibellina, arrecando danni irreparabili al pa-
trimonio. Ancora una volta, tuttavia, la fami-
glia si dimostrò capace di riorganizzare in bre-
ve tempo le attività, le quali negli anni Settan-
ta e Ottanta crebbero a tal punto da spingere
Alessandro a far costruire un grande magazzi-
no fuori Firenze, nella zona industriale del-
l’Incisa. Dagli anni Novanta Alessandro lasciò
la direzione al figlio Daniele – che aveva ini-
ziato a lavorare nel 1973 – occupandosi solo de
La bibliofilia, fino alla morte nel 2011. Danie-
le ha creato varie collane, fra cui «Immagini
della ragione» e «Giardini e paesaggi».

Fonti e Bibl.: I primi cinquanta anni di atti-
vità della libreria antiquaria editrice L.S. O. 1886-
1936, Firenze 1936; C. Tagliaferri, Olschki. Un
secolo di editoria. 1886-1986, Firenze 1986;Un se-
colo per il libro. Atti del Convegno per il centenario
della casa editrice L.S. O. Firenze, Istituto di stu-
di sul Rinascimento, 9-10 maggio 1986, Firenze
1987; A. Olschki, Centotredici anni, catalogo sto-
rico della mostra. Firenze, Biblioteca nazionale cen-
trale, 22 aprile-23 maggio, Firenze 1999.
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